TRITTICO SACRO

questo trittico comprende in un solo spettacolo tre soggetti: 

1) Il pianto della Madonna di Icopone da Todi

        2) Marcellino Pane e Vino (nella riduzione)

     3)  Miracolo del Corporale
*******************************************
DONNA DEL 

PARADISO
di Jacopone da Todi

Note scenografiche e di regia

a cura di Raffaello Lavagna

INTRODUZIONE

 Preludio ad altissima temperie poetica ed artistica (gli stessi attori del Gran Teatro, potrebbero essere i personaggi di <<Donna del paradiso>>, c’è da dire che sono numerosissimi, nell’antichità, i testi sull’argomento, vuoi nella letteratura greca e latina, come pure nelle letterature sacre di ogni tempo, e nazione. Però, un testo paragonabile a questo di Jacopone da Todi, dove ci sia tanta forza impressionante di eloquio drammatico, tanta lancinanza così straziante, proprio non mi è riuscito di trovare. Forse, il <<pianto>> che più si vicina, in cui si sente una vibrazione umana, che tocca i sentimenti intimi con maggior calore, è quello del greco Romano il Melode. Ma nessuno riesce a trasfigurare così il pianto di Maria, come Jacopone, a farlo percorrere da tali brividi di strapotenza umana e divina, e filtrarlo attraverso delicatissimi sentimenti di poesia materna, tali da cavarne <<un pianto>> capolavoro, un brano dinnanzi a cui tutti i <<similari>>, diventano paglia, che impallidisce; neve, che si quaglia al sole!


E’ appena il caso di ripetere – come già affermato –, che questo <<Pianto>> jacoponiano, sarebbe l’ideale preludio per una serata mariana, assieme al <<Gran Pianto: per esempio, la Saggezza essere qui Maria; e il Cristo, la Voce dell’Autore, creandosi, così, anche una identificazione ideale auditiva, per la voce: e del Cristo e dell’Autore).


In quanto alla stesura del testo, naturalmente, non s’è toccato niente; solo qualche addolcimento, appena appena, del <<dettato>>, per un <<parlato>> un po’ più accessibile, ed ascoltabile, soprattutto in ambiente popolare, com’è, in genere, quello delle sacre rappresentazioni: che toccano il colto, ma anche l’umile gente incolta. Ritocchi appena, proprio l’indispensabile, convinti, come siamo, che la gente, anche quella che non ha problemi linguistici, anche lei vuole gustarsi (e ne abbiamo le prove) pasteggiarsi questi testi, che hanno sapore del genuino, del pane integrale, magari casereccio!
*
*
*


Si è, invece, lavorato attorno alla distribuzione dei personaggi: Giovanni e Maddalena; e attorno al <<coro>>, con qualche indicazione su questa <<turba>> (di cui si parla anche, ed è ben ricordarlo, nelle letture del <<passio>> durante la Settimana Santa). Per la realizzazione, dove questa <<turba>> è possibile farla presente, certo, è meglio, fa più scena; mentre, dove per ragioni di economia (di attori, e di costumi) il coro lo si vuol registrare, e mandare sugli altoparlanti, sarà bene trovare una giusta collocazione degli stessi, in modo si corrisponda con una presenza, il più possibile omnipresente. Per cui, i discorso tecnico diventa importante: in quanto, dovrà trattarsi di registrazioni ad altissimo livello di fonia, come pure usufruire di una amplificazione con apparecchiature di altrettanto superiore fedeltà. E questo, sia per la folla, sia, poi, per la Voce del Cristo, per il quale stereofonia sarà un elemento di non trascurabile importanza, per dare maggior incisività e suggestione emotiva.

Si veda di individuare anche qualche elemento <<visivo>>, per la Voce del Cristo (lo stesso problema, come vedremo, per la Voce dell’Autore, nel <<Gran Teatro del Mondo>>), per cui sentendosi la Voce del Cristo, si centri con la luce un simbolo: una Croce, un Crocifisso, in modo ne venga una identificazione ideale di intervento <<extra>> del divino, promanante da una stessa fonte: sia auditiva, che visiva.

*
*
*


Per una recita all’esterno, si veda – come si è detto sopra – trovandoci nei pressi, o davanti, ad una chiesa, di individuare qualche elemento simbolico; mentre, se lo spettacolo fosse in un teatro, all’interno (o anche all’esterno, ma senza possibilità di azzeccare niente); allora si potrebbe abbinare l’elemento <<mensa>> del Gran Teatro, per farla diventare – questa mensa – un qualcosa che possa essere idealizzato come un altare, sul quale, in mancanza di altro, si può posare una <<croce>>, o un gran crocifisso, da cui far partire: e la voce, e la luce.


Ma ogni regista saprà trovare lui le soluzioni giuste, soprattutto in base al luogo dove lo spettacolo troverà la sua collocazione; questi sono solo spunti, per stuzzicare la fantasia, acciò si trovi la traduzione migliore per dare risalto, visivo ed auditivo, alla poesia del testo.


Del quale testo, mi fa piacere ricordarne una edizione stupenda, recitata dall’attrice Edmonda Aldini, con un episodio che dice da sé quanta forza drammatica contiene, e quanta ne sa far esprimere, e suscitare, negli stessi attori. L’Aldini penetrò, rivisse con tale forza e foga, e sentimento, le parole di Maria, che, nel finale, si trovò con le lacrime agli occhi! Lacrime che scendevano abbondanti, e che, nella recitazione, naturalmente, non poterono essere asciugate, e che crearono un simpatico inconveniente! In quanto, essendosi l’attrice (more solito, si capisce!) dato un po’ di collirio nero agli occhi; le lacrime finirono per sciogliere il collirio nero, portandoselo giù, cioè, sulla camicetta bianca! Un inconveniente di poca importanza, e con pochi danni, ma quanto significativo e sintomatico: di cosa sia capace il teatro, la poesia, che tocca non solo gli spettatori, ma anche gli stessi attori!

PERSONAGGI

MARIA

GIOVANNI – l’Apostolo

MADDALENA – la Penitente

I TURBA – Uomini

II  TURBA – Donne

VOCE – di Cristo

(la scena sarebbe bene fosse costituita da fondali neri, al centro della scena, pendente dall’alto, un gran Crocifisso, al buio – sarà investito, dall’alto, dalla luce radente di un riflettore che illuminerà il Cristo, quando il Figlio parlerà alla Madre. Per eventuali edizioni in esterno, come già detto nella prefazione, si cerchi qualche elemento visivo: l’lato di un campanile, un rosone di chiesa illuminato dall’interno.

I costumi d’epoca siano scelti e studiati (o realizzati) con dei colori a tinte sobrie, ma di bel panno, su cui la luce arrivi a si posi, come su di un bel tappeto d’erba!

Sul buio, in platea, inizia il Canto gregoriano dello <<Stabat Mater>>; se fosse possibile avere un Coro al vivo, certo, il tutto darebbe maggior risalto al clima mistico

Da creare; comunque, se sarà una registrazione, anche qui, il canto gregoriano sia di altissimo livello interpretativo, e, pazienza, se sarà con accenti francesi (alla Solesmes!) o alla tedesca (Ratisbonensis!) – importante che sia perfetto, e come canto, e come diffusione sonora… Quando il Coro andrà finendo, la luce si poserà sulla Vergine, al centro).

SCENA UNICA

CORO 

 Stabat Mater dolorosa

iuxta crucem lacrimosa

dum pendebat Filius.

Cuius animam gementem

contristatam et dolentem

pertransivit gladius

O quam tristis et afflicta

fuit illa benedicta

Mater Unigeniti.

(Il canto dello <<Stabat>> è preso dal <<Liber Usualis>>, Messa dell’Addolorata, 15 settembre – sulla conclusione due Cori, mentre la luce è già arrivata su  Maria, arrivano affannanti: da una parte, Giovanni; e, poi, subito, dall’altra, Maddalena – Maria sta al centro, inginocchiata).

GIOVANNI - Donna  del Paradiso,

Donna del Paradiso,

lo tuo Figliuolo è priso,

Jesù, Cristo beato.

MADDALENA -Accurre, donna, e vide,

come la gente l’allide,

credo che lo s’occide,

tanto l’han flagellato.

MARIA -Come esser porria

che non fe’ mai follia,

Cristo, la speme mia?

On l’avesse pigliato?

GIOVANNI -Madonna, egl’è traduto,

Juda sì l’ha venduto…

MADDALENA - Trenta dinar n’ha avuto;

fatto n’ha gran mercato.

MARIA - Succurri, Magdalena,

giunta m’è addosso pena;

Cristo figlio se mena;

come m’è annunziato.

MADDALENA - Succurri, donna, aiuta,

ch’al tuo Figlio se sputa;

GIOVANNI - E la gente lo muta,

onlo dato a Pilato.

(parte Maria, con un grido lancinante)

MARIA - O Pilato, non fare

il Figlio tormentare,

ch’io te posso mostrare

come, a torto, è accusato…

(se c’è possibilità di avere una <<Turba>> presente, cioè un gruppo di attori, uomini da una parte, e donne dall’altra, va da sé, che la cosa è preferibile. Se, invece, non ci sono possibilità di attori, ed i due cor devono essere registrati, non si ripeterà mai abbastanza: che siano della massima perfezione, possibilmente in stereofonia, e sopratutto la loro riproduzione sia con altoparlanti di potenza e fedeltà; altoparlanti sparsi all’intorno, un pò dovunque, sia che si tratti di teatro, o di spazio, e di folla, e turba urlante… che faccia capire che si tratta di un  grido, quasi lanciato anche dai presenti, che, in ogni tempo, gridano il loro <<crucifige>>!)
I  TURBA -Crucifige, crucifige.

II  TURBA - Crucifige, crucifige.

I  TURBA - Omo che se fa rege.

II  TURBA -Secondo nostra lege.

I  e II TURBA -Contraddice al Senato.

(sul finir della battuta, quasi un grido straziante, immediato)

MARIA - Prego, che m’entendaite,

al mio dolor pensate!

Forse, mò, ve mutate,

da quel ch’ate parlato.

GIOVANNI - Traggon fuor li padroni;

MADDALENA - Che sien suoi compagnoni.

I  TURBA - De spine –

II  TURBA - Se coroni – 

I  e II  TURBA - Ché rege s’è chiamato!

(il dolore ed il pianto, adesso, nascono dentro)

MARIA -O figlio, figlio, figlio!

Figlio, amoroso giglio;

figlio, chi dà consiglio,

al cor mio angustiato?

O figlio, occhi iocundi,

figlio, cò non rispondi?

Figlio, perché t’ascondi,

al pecto ‘o se’ lactato?

MADDALENA - Madonna, ecco la cruce,

che la gente l’adduce;

GIOVANNI -Ove la vera luce

dee esser levata.

MARIA - O cruce, che farai?

El figlio me torrai?

E che ce apponerai,

che non ha, in sé, peccato!

GIOVANNI - Curri, piena da doglia; 

el tuo figlio e spoglia.

MADDALENA - La gente par che voglia,

che sia crucificato.

MARIA - Se tollete el vestire,

lassatemel vedire;

come el crudel ferire

tucto l’han esanguenato.

(giuoco di luci saettanti, e combinate in sintonia, con colpi secchi di martello, che arrivano assordanti dagli altoparlanti)

I  TURBA - Donna, la man l’è presa, –  

con un bollon l’è fesa. – 

II  TURBA - E nelle cruce stesa, –  

tanto ce l’on ficcato. – 

(altri scolpi di martello, amplificati)

I  TURBA - L’altra mano se prenne – 

ne la cruce se stenne – 

II  TURBA - E lo dolor s’accenne, –

che più moltiplicato. –

(ancor altri colpi di martello, <<moltiplicati>>, ma di diverso suono)

I  TURBA - Donna, li piè se prenno – 

II  TURBA - Et chiavellanse al lenno –

I  e  II  TURBA - Omne iuntura aprenno, –

tucto l’on desnodato…

(ulitmi colpi che si vanno smorzando, sui quali arriva il Coro cantato: <<O quam tristis et afflicta – fuit illa benedicta – mater Unigeniti. Quae moerebat et dolcebat  - pia Mater dum videbat – Nati poenas incliti>>.

Spentosi il canto, Maria inizia con un filo di voce, distrutta, e martellante, anche lei, dai colpi)

MARIA - E io comenso el corrotto.

Figlio mio deporto,

Figlio, chi me t’ha morto?

Figlio, me’ averien facto,

che il cor m’avesse tracto;

che, nella cruce rapto,

tu stesse desciliato.

(il Crocifisso, o simbolo, viene illuminato, d’una luce radente)

CRISTO - Mamma, ov’ei tu venuta?

Mortal me dai feruta;

il tuo pianger me stuta,

ché il vegio sì afferrato.

MARIA - Piango, ché n’agio anvito;

figlio, padre, e marito;

figlio, chi t’ha ferito?

Figlio, chi t’ha spogliato?

CRISTO -Mamma, perché te lagni?

Voglio che tu remagli,

che serve alli compagni,

ch’al mondo agio acquistato.

MARIA- Figlio, questo non dire,

voglio teco morire;

non me voglio partire,

finché nun m’esce il fiato;

ch’una agiam sepoltura,

figlio de mamma scura;

trovarse en affrantura

madre e figlio affocato.

CRISTO - Mamma, col core afflicto,

entro a le man te mecto

de Joanne, mio electo;

sia el tuo figlio appellato.

Joanne, esta mia madre,

tollera in caritate,

aggine pietate,

ch’ha lo cor forato…

(un organo sale su, con alcuni accordi vibrati, e sciabolati, che devono essere in sintonia alle luci; luci e musica che dovrebbero dare l’impressione di quanto detto nel Vangelo, alla morte di Gesù: << mota est terra, et petrae scissae sunt>> - quasi si udisse e vedesse questa morte, su cui arriverà il grido della Vergine Maria)

MARIA - Figlio, l’alma t’è uscita,

figlio de la smarrita,

figlio de la sparita,

figlio mio, attosseccato!

(c’è tono più pacato, quasi un canto di culla; mentre una musica, quasi una nenia pastorale, sotto fondo, sostiene)

Figlio, bianco e vermiglio;

figlio, senza somiglio;

figlio, a chi m’appiglio?

Figlio, pur m’hai lassato…

(un brevissimo spazio di organo cullante)

Figlio, bianco e biondo;

figlio, volto iocondo;

figlio, perché t’ha el mondo,

figlio, cusì sprezzato?

(ancora un istante di cullante organo)

Figlio, dolce e piacente;

figlio, de la dolente;

figlio, attè la gente

malamente tractato!

(un moto musicale, appena più mosso) 

Joanne, figlio novello, 

morto è lo tuo fratello;

sentito agio el coltello,

che fu profetizzato:

che morte ha figlio e madre

de dura morte afferrate;

trovasse abbraccecate

madre e figlio… a un cruciato.

(sulla luce che decresce lentamente, la Vergine, potendolo, potrebbe abbracciare i piedi della croce, oppure inchinarsi profondamente, mentre il coro intona: <<Iuxta Crucem tecum stare – et me tibi sociare – in planctu desidero – Quando corpus morietur fac ut animae dontur – paradisi gloria – Amen – Alleluja.>> Sull’<<Alleluja>>, buio in scena).

FINE
MARCELLINO

PANE E  VINO

Selezione dalla riduzione teatrale

A cura di Raffaello Lavagna

Dal racconto originale di José Maria Sanchez Silva


Questa  riduzione è stata fatta per essere realizzata, in occasioni varie, in cui non si possa realizzare tutto il dramma per intero, usata specialmente nell’abbinamento che s fa, in genere,  collocando questa riduzione come intermezzo, nello spettacolo “Trittico Sacro” – tra il “Pianto della Madonna” di Jacopone da Todi e il “Mistero del Corporale”  sul miracolo di Bolsena, testo del XIII secolo di Anonimo Orvietano.

La selezione comprende tre brevi scene:

1) Quella di Marcellino con fra Pappina per introdurre il tema della mamma, che Marcellino non ha mai conosciuto, del cui desiderio istintivamente e inconsciamente sente di aver bisogno, al di là dell’affetto che gli dedicano i Frati…

2) Seguirà l’incontro di Marcellino con una vera mamma, la madre di Manuel, una zingara, abbracciando la quale Marcellino, sente vibrare dentro di sé quello che ognuno sente fremere, in questo ideale non essersi mai tagliato il cordone ombelicale, che tutti sentiamo verso chi ci ha dato la vita!

3) I colloqui che Marcellino intavola con il Cristo della soffitta, cui il piccolo chiede la possibilità di poter incontrare la madre, magari su, anche in cielo! Negli emozionanti colloqui, mentre porta al Cristo il pane ed il vino (rubato sulla mensa dei frati e da cui il nome che Gesù darà a “Marcellino pane e vino”!) la conclusione finale del suo ideale morire (dormire) per poter andare in cielo per incontrare la sua mamma, colei che ogni bambino, ed ogni essere umano spera e sogna di poter, un giorno incontrare e rivedere!

(Queste selezione, per poter essere realizzata facilmente, non ha bisogno di scene – per la soffitta, basterà uno sgabello su cui si trova seduto fra Pappina, soltanto centrato dalle luci dei riflettori, che delimitano il luogo deputato – a destra, solo le luci all’ingresso della Zingara – al centro una tavola, su cui un cestello con una grossa pagnotta, una caraffa con del vino e qualche bicchiere – sullo sfondo un grande Crocifisso con davanti un inginocchiatoio – ogni scena sempre centrata dai riflettori, per delimitare col suo cerchio di luce le varie scene…

(Questa riduzione in CD può essere richiesta come testo, ciccando sul sito: www.raffaellolavagna.it, il CD inoltre si torva presso la Biblioteca Burcarolo della SIAE, in Via del Sudario, 44 – 00186 – Roma oppure Biblioteca del Comune di Savona – 17100 – Savona. )

PRIMA SCENA

(basterà un semplice tavolinetto da cucina, dove Fra Pappina sta pelando le patate; dal fondo, Marcellino avanza circospetto, con una piuma tra le mani prima fa il solletico da una parte, poi dall’altra, mentre il frate con la mano pensa di scacciare un eventuale mosca!? Però, al terzo “solletico”, intuisce, si volta e di scatto, lascia coltello e patate, e afferra Marcellino, che, poi fa sedere sulle ginocchia, naturalmente il tutto… con bonarietà, anche nel rimprovero!?!)

PAPPINA – Malandrino, d’un malandrino…

MARCELLINO – Mi vuoi, proprio,  picchiare?!

PAPPINA – E da quando in qua! Però, adesso, stai buono… e riprendiamo le nostre lezioni… dobbiamo imparare bene il  Padre nostro… allora, ripeti: Padre nostro…

MARCELLINO – Padre nostro…

PAPPINA – Che sei nei cieli…

MARCELLINO – Che sei nei cieli… Fra Pappina, senti, il cielo… è tutto   quell’azzurro che si vede, lassù, in alto?

PAPPINA – Sì, tutto quell’azzurro lassù, in alto.

MARCELLINO – E quando piove, e ci sono le nuvole?

PAPPINA – Beh, è lo stesso… è… più su!

MARCELLINO – E dove finisce?

PAPPINA – Non finisce mai…

MARCELLINO – E dovendo cercare una persona, che è già andata in cielo?

PAPPINA – E ci vorresti cercare in cielo?

MARCELLINO – La mia mamma! Mi ha detto il Padre Superiore, che è già in cielo… mi aiuti a cercarla?

PAPPINA – Beh, sì… ma, poi! Adesso…mhm, mi sa che stamattina… senti, sta qui, un momento… ‘sta buono e non combinare marachelle, capito?

MARCELLINO – Sono proprio cattivo?

PAPPINA – Beh, no… sei solo un po’… birichino!

MARCELLINO – E tu, lo sei stato?

PAPPINA – Cosa? 

MARCELLINO – Birichino, quando eri bambino?!

PAPPINA – Beh, un pocolino anch’io!

MARCELLINO – E’ ben per questo… che noi ci intendiamo!?

PAPPINA – Malandrino, d’un malandrino! Allora stai qui… ché torno subito. (s’avvia fuori, mentre Marcellino gli aggancia dietro, nel cordone, uno spago con dei barattoli, e poi scappa canterellando Trallalero - trallalà, inseguito da Pappina con dei: “Ah, malandrino, d’un malandrino… se ti acchiappo…, te li do io i barattoli!?” – dopo due giretti se ne esce, lasciando solo Marcellino che rallenta il girotondo, mentre si ode la voce che chiama: “Manuel…” – 

SECONDA SCENA
 (dalla parte opposta, donde è uscito Pappina, si avanza una Zingara, che già si sente chiamare, da fuori, prima di entrare).

ZINGARA – (voce portata da fuori) Manuel… Manuel… (arriva in scena) Manuel…

MARCELLINO – Chi cerchi?

ZINGARA – Un bambino, il mio bambino, un bambino come te; non è stato qui?

MARCELLINO – Ne ho visto passare uno poco fa, laggiù! Ma, tu, chi sei?

ZINGARA – Una mamma,la sua mamma!

MARCELLINO – Una mamma?!

ZINGARA – Sì, e perché ti meravigli?!

MARCELLINO – E’… la prima volta… che vedo una mamma…

ZINGARA – Come, come?

MARCELLINO – Io, la mamma… non ce l’ho!

ZINGARA – E dove abiti?

MARCELLINO – Qui.

ZINGARA – Qui, al convento? E da quando?

MARCELLINO – Da sempre; ma mi ci trovo bene.

ZINGARA – E il papà?

MARCELLINO – Non ce l’ho!

ZINGARA – Oh, mi dispiace, caro.

MARCELLINO – (tutto allegro) Sì, ma ne ho dieci di papà!?

ZINGARA – Come, come?!

MARCELLINO – Sì, tutt’i frati!? Vedi (e mostra sul fondo) quello là è… fra Pappina.

ZINGARA – Che bel nome… fra Pappina!

MARCELLINO – Sì, perché è il mio papà di cucina. Li faccio un po’ arrabbiare, ogni tanto, ma, in fondo, mi pare che quasi ci godano…

ZINGARA – E tu vuoi bene a tutti?

MARCELLINO – Sì, a tutti… a fra Malato.

ZINGARA – Fra Malato?

MARCELLINO – Sì, perché spesso sta male… sai, sono nomi che gli ho dato io, e han finito per chiamarsi, fra loro, così…. ma il più curioso, ed il più brontolone, però, è fra Dindon!

ZINGARA – Dindon?

MARCELLINO – Sì, lo chiamo così, perché…

ZINGARA – E’ quello che suona le campane, vero!

MARCELLINO – Brava, hai indovinato! (la guarda) Sai, che sei bella!

ZINGARA – Grazie del complimento.

MARCELLINO – E sono belle così, tutte le mamme?

ZINGARA – Tutte le mamme sono belle.

MARCELLINO – Anche la mia, allora?

ZINGARA – La propria mamma… è sempre la più bella…

MARCELLINO – Dici davvero?

ZINGARA – Certo, ma ora bisogna che vada… devo cercare Manuel…

MACELLINO – Aspetta, posso farti una domanda? Manuel ,dove l’hai preso?

ZINGARA – E’… è venuto dal cielo.

MARCELLINO – E anch’io sono venuto dal cielo?

ZINGARA – Beh, anche tu… tutti veniamo dal cielo…

MARCELLINO – Ed è là, che si ritrovano le mamme?

ZINGARA – Sì, lassù, tutte le mamme aspettano i loro bambini…

MARCELLINO – Io, allora, voglio andarci al più presto, anch’io, a ritrovarla mia mamma…

ZINGARA – Beh, quando il Signore vorrà…

MARCELLINO – Lui può?

ZINGARA – Certo.

MARCELLINO – Non ci posso andare subito?

ZINGARA – Quando ti toccherà! 

MARCELLINO – Allora, speriamo sia presto…

ZINGARA – Speriamo! Ma dove sarà andato Manuel!

MARCELLINO – Me lo fai conoscere, poi?

ZINGARA – E perché?

MARCELLINO – Per giocare, un po’ con lui… sai qui, con i frati!?!

ZINGARA – Va bene, vado, e se lo trovo, te lo mando (dal fondo, fra Pappina: Marcellino…)
MARCELLINO – Senti, è fra Pappina, che mi chiama… devo proprio andare anch’io… ti chiamano  sempre sul più bello…

ZINGARA – Ma tu sei bravo, e vai subito… Fai conto che ti chiamasse la tua mamma…

MARCELLINO – Oh, se fosse lei, a chiamarmi davvero!

ZINGARA – E tu, come ti chiami?

MARCELLINO – Marcellino.

ZINGARA – Che bel nome!

MARCELLINO – Me l’han dato i frati…

ZINGARA – Addio, allora, Marcellino, e sii buono… e ciao…

MARCELLINO – Salutano così le mamme?

ZINGARA – (lo abbraccia e bacia) Eccoti un bel bacio, proprio come fanno le mamme… e sii buono, come la tua mamma vorrebbe… (Marcellino scoppia a piangere, mentre si è stretto alla zingara in un abbraccio stretto stretto) Ma, non piangere, adesso, su!

MARCELLINO – Così, sì, che mi piace!?!

PAPPINA – (entra) Marcellino! E’ da mezz’ora che ti chiamo!

TERZA SCENA

(la Zingara si separa da Marcellino, saluta uscendo, e bacia il cordone del frate)

ZINGARA – Sia lodato Gesù Cristo!

PAPPINA – (risponde un po’ borbottando, quasi geloso!?) Sempre sia lodato!! (uscita la Zingara, a Marcellino) E chi è? 

MARCELLINO – Una mamma!

PAPPINA – E che faceva con te?

MARCELLINO – Mi baciava! Come fanno le mamme, no!?

PAPPINA – Bambinate! Tu sei un ragazzo, ormai!

MARCELLINO – E te, non ti baciava, la tua mamma… ?!

PAPPINA – (si tira fuori i fazzoletto, per soffiarsi il naso, e nascondere un principio di pianto!) Io?! La mia mamma… beh…

MARCELLINO – (affettuoso) Scusa, ho detto qualcosa di male?! Lo sapevi, tu, che loro ci aspettano?

PAPPINA – Loro chi?

MARCELLINO – Ma le mamme, che ci aspettano, lassù, in cielo…

PAPPINA – Sì, ma aspettano i bambini…

MARCELLINO – Buoni?

PAPPINA – Eh, proprio così!

MARCELLINO – E, io, come sono?

PAPPINA – Così, così!?!

MARCELLINO – Sai, che era bello!

PAPPINA – Cosa?

MARCELLINO – Quando mi baciava!

PAPPINA – Vai, vai… a proposito, mi raccomando, eh, non salire, come ti ho visto fare ieri, per la scala che porta alla soffitta…

MARCELLINO – E perché?

PAPPINA – Perché no!

MARCELLINO – Ma è solo per giocare.

PAPPINA – Ti potresti fare male… ci sono oggetti pericolosi… e poi… c’è un uomo… grande e grosso…

MARCELLINO – Come te?!

PAPPINA – Che se ti vede…

MARCELLINO – Se mi vede?

PAPPINA – Ti porta via?!

MARCELLINO – In cielo?!

PAPPINA – Uh, con ‘sto cielo! Basta, capito! E non fare sempre tante domande… e adesso, fila via se no…

SCENA IV

(Fra Pappina si volta per uscire, mentre Marcellino di nuovo gli riaggancia dietro, al cordone, lo spago con i barattoli – mentre Marcellino scappa con dei: “Marameo… marameo…” – e Pappina rincorrendolo: “E non la smetti poi mai… malandrino… te l odo io i marameo… se ti acchiappo…” – fanno i soliti due giretti, e Pappina esce, lasciando solo al centro Marcellino che rallenta, e poi si avvicina al Crocifisso, che viene illuminato appena appena, mentre un sottofondo musicale di coro vocalizzato sale in primo piano e poi dissolve)

MARCELLINO – Sei solo? Non parli mai con nessuno?

CROCIFISSO – (un fascio di luce più intenso lo illumina) Non ti faccio paura?

MARCELLINO – Oh, no… come sei magro… hai fame!

CROCIFISSO – Tanta, Marcellino…

MARCELLINO – Oh, sai il mio nome?

CROCIFISSO – Il tuo, e quello di tutti…

MARCELLINO – Anche quello di…

CROCIFISSO – Di Fra Pappina…

MARCELLINO – Il mio papà di cucina!

CROCIFISSO – E poi, quello di fra Dindon…

MARCELLINO – Perché suona le campane. Ti piacciono i nomi che gli ho dato io?

CROCIFISSO – Li ha dettati il tuo cuore!…

MARCELLINO – Però, dicono che sono cattivo…eppure cerco, mi sforzo do essere buono!…

CROCIFISSO – Bisogna esserlo sempre di più!

MARCELLINO – Cercherò; se è per farti piacere… Ma hai del sangue sulle mani e sui piedi… vuoi che ti tolga i chiodi?

CROCIFISSO – Non potrei star più sulla croce…

MARCELLINO  - Ti ha visto così, la tua mamma?

CROCIFISSO – E soffre tanto, per questo!

MARCELLINO – Era bella la tua mamma?

CROCIFISSO – La più bella di tutte…

MARCELLINO – Io, la mamma, non ce l’ho (con una venatura di tristezza, subito cambiata in gioia) Però, ho dieci papà!

CROCIFISSO – Come, come?

MARCELLINO – Sì, tutti i frati!?

CROCIFISSO – Ah!

MARCELLINO – E tu, la vedi spesso, la tua mamma?

CROCIFISSO – La vedo sempre.

MARCELLINO – Vedi anche la mia, allora?!

CROCIFISSO – Vedo la tua, e la mia mamma…

MARCELLINO – E’ bella  anche la mia?

CROCIFISSO – La propria mamma… è sempre la più bella, Marcellino…

MARCELLINO – E potrò vederla, anch’io, un giorno?

CROCIFISSO – Un giorno, se sarai sempre buono…

MARCELLINO – E’ dove stanno le mamme?

CROCIFISSO – In cielo

MARCELLINO – Allora, aveva ragione il padre Superiore…

CROCIFISSO – Certo… ma tu, Marcellino, sai chi sono?

MARCELLINO – Sei… sei Dio (pausa) sei Gesù! Me l’hanno insegnato i frati … Ma, perché non te ne vai in cielo?

CROCIFISSO – Per essere vicino a te… 

MARCELLINO – Oh, grazie, così ci facciamo un po’ di compagnia! A proposito, hai detto che avevi fame… aspetta, ci penso io, vado e torno… (le luci si abbassano dal Crocifisso, e si portano sul punto dove era il tavolo della cucina, dove sarà un pane affettato del tipo casereccio, ed una bottiglia di vino, con dei bicchieri).

MARCELLINO – (al tavolo, armeggia, e commenta l’azione) Ecco qua, prendiamo una bella fetta di pane… qui, nel mezzo… e, poi, accostiamo dalle parti, verso il centro… così, non se ne accorgono i frati… però, se portassi anche un po’ di vino? Un pochetto (versa in un bicchiere) un pochetto di pane e di vino, del resto, lui Gesù, nella Comunione, viene proprio sotto la specie del pane e del vino… e sarà ben contento… se gli porto un po’ di vino! E adesso(si avvia) … piano piano, che non se ne accorgano i frati, se no, stavolta!! Se mi prendono a rubare… non si deve, ma io lo faccio per un’opera buona, no!?! (le luci lo accompagnano verso il crocifisso, che si ri - illumina) Ecco, ti ho portato un po’ di pane e di vino… è buono, sai, il pane, lo fanno i frati… anche il vino… e, poi, se lo bevono loro, stai tranquillo, che è buono davvero!?

 CROCIFISSO – Grazie, Marcellino (che ha deposto tutto sull’inginocchiatoio)

MARCELLINO – Oh, niente, il più che non se ne accorgano i frati… se no!?!

CROCIFISSO – Speriamo di no! Ed ora, d’ora in poi, tu ti chiamerai: Marcellino Pane e Vino.

MARCELLINO – Marcellino Pane e Vino, bello, mi piace (a questo punto dei lampi e dei tuoni si sentono) Mamma mia, che paura!? Hai paura, tu, dei tuoni?

CROCIFISSO – Io no, e tu?

MARCELLINO – Io sì!

CROCIFISSO – Vieni vicino a me, allora… (altro tuonare)

MARCELLINO – Certo, vicino a te, adesso, non ho più paura… Li sentono anche la mia mamma e la tua, i tuoni? Hanno paura anche loro?

CROCIFISSO – Dove sono loro, non esiste più alcuna paura…

MARCELLINO – Allora, vorrei venirsi anch’io, dove stanno loro…

CROCIFISSO – Ci verrai un giorno, se cercherai di essere sempre buono…

MARCELLINO – Per intanto, glielo dai un bacio alla mia mamma (schiocca un bacio, che si senta bene in teatro!) E un altro anche per la tua mamma (idem) e mi vede la mia mamma?

CROCIFISSO – Certo, e quando sei buono, è tanto contenta!

MARCELLINO – Anche la tua mamma mi vede?

CROCIFISSO –  Pure lei, e anche lei, quando sei buono, fa il più bel sorriso del mondo.

MARCELLINO – Cercherò, allora, mi sforzerò, di essere buono… ma non è facile, sai! Voi grandi, fate presto a dirlo! Pensa un po’, che bello, ieri, quando ho messo una rana, sotto la scodella di Fra Dindon! (se la ride) Avessi visto, le facce dei frati, a tavola!? E, l’altro giorno, quando ho legato un barattolo, al cordone di Fra Pappina! E lui, che mi correva dietro, mentre io gli facevo:marameo, marameo… e tutti i frati a ridere… eh, (si blocca, pentito) scusa, non lo farò più! 

CROCIFISSO – Beh, forse, sarà meglio!

MARCELLINO – Senti, ma che fanno sulla terra le mamme… io non lo so… non l’ho mai conosciuta la mia mamma…

CROCIFISSO – Le mamme, sulla terra, danno tutte se stesse: la vita, la luce, ai propri bambini; anche quando diventano bianche e stanche…

MARCELLINO – Anche brutte, diventano?

CROCIFISSO – No, Marcellino, rimangono sempre belle le mamme…

MARCELLINO – Sai, che mi fai proprio venire la voglia, sempre più, di vederla la mia mamma?

CROCIFISSO – E quando vorresti vederla?

MARCELLINO – Anche la tua, però!

CROCIFISSO – La mia e la tua.

MARCELLINO – Se è per questo, vorrei vederle, anche subito, adesso…

CROCIFISSO – Ma dovrai, dormire…

MARCELLINO – Ma io non ho sonno, ora!

CROCIFISSO – Vieni, ti addormenterò io…

(Marcellino si inginocchia ai piedi di Gesù, mentre una lievissima ninna – nanna di diffonde nell’aria)

MARCELLINO – Ti cullava così, la tua mamma?

CROCIFISSO – Proprio così!

MARCELLINO – Tu, vuoi bene alla tua mamma?

CROCIFISSO – Tanto, Marcellino!

MARCELLINO – Sì, ma, io, alla mia mamma, di più!?!

CROCIFISSO – Ma dormi ora, dormi… (rialza un momentino la testa, che ha già appoggiato sul pianale dell’inginocchiatoio)

MARCELLINO – Oh, ma quando sia mo’arrivati…svegliami mi raccomando!?

CROCIFISSO – Dormi, Macellino, dormi in pace (la musica sale, lentamente, su, in primo piano, mentre una sciabolata di luce rossa va sul gruppo di Marcellino e Gesù)

MARCELLINO – (è un soffio di voce, però, che non deve essere coperta dalla musica) Buona notte, Gesù!

(E un coro di voci vocalizzate sale altissimo, mentre, proporzionalmente, la luce va diminuendo sul gruppo, concludendo sul buio finale delle luci in scena)

FINE

*****************************************************

MARCELLINO

PANE E  VINO

Selezione dalla riduzione teatrale

A cura di Raffaello Lavagna

Dal racconto originale di José Maria Sanchez Silva


Questa  riduzione è stata fatta per essere realizzata, in occasioni varie, in cui non si possa realizzare tutto il dramma per intero, usata specialmente nell’abbinamento che s fa, in genere,  collocando questa riduzione come intermezzo, nello spettacolo “Trittico Sacro” – tra il “Pianto della Madonna” di Jacopone da Todi e il “Mistero del Corporale”  sul miracolo di Bolsena, testo del XIII secolo di Anonimo Orvietano.

La selezione comprende tre brevi scene:

4) Quella di Marcellino con fra Pappina per introdurre il tema della mamma, che Marcellino non ha mai conosciuto, del cui desiderio istintivamente e inconsciamente sente di aver bisogno, al di là dell’affetto che gli dedicano i Frati…

5) Seguirà l’incontro di Marcellino con una vera mamma, la madre di Manuel, una zingara, abbracciando la quale Marcellino, sente vibrare dentro di sé quello che ognuno sente fremere, in questo ideale non essersi mai tagliato il cordone ombelicale, che tutti sentiamo verso chi ci ha dato la vita!

6) I colloqui che Marcellino intavola con il Cristo della soffitta, cui il piccolo chiede la possibilità di poter incontrare la madre, magari su, anche in cielo! Negli emozionanti colloqui, mentre porta al Cristo il pane ed il vino (rubato sulla mensa dei frati e da cui il nome che Gesù darà a “Marcellino pane e vino”!) la conclusione finale del suo ideale morire (dormire) per poter andare in cielo per incontrare la sua mamma, colei che ogni bambino, ed ogni essere umano spera e sogna di poter, un giorno incontrare e rivedere!

(Queste selezione, per poter essere realizzata facilmente, non ha bisogno di scene – per la soffitta, basterà uno sgabello su cui si trova seduto fra Pappina, soltanto centrato dalle luci dei riflettori, che delimitano il luogo deputato – a destra, solo le luci all’ingresso della Zingara – al centro una tavola, su cui un cestello con una grossa pagnotta, una caraffa con del vino e qualche bicchiere – sullo sfondo un grande Crocifisso con davanti un inginocchiatoio – ogni scena sempre centrata dai riflettori, per delimitare col suo cerchio di luce le varie scene…

(Questa riduzione in CD può essere richiesta come testo, ciccando sul sito: www.raffaellolavagna.it, il CD inoltre si torva presso la Biblioteca Burcarolo della SIAE, in Via del Sudario, 44 – 00186 – Roma oppure Biblioteca del Comune di Savona – 17100 – Savona. )

PRIMA SCENA

(basterà un semplice tavolinetto da cucina, dove Fra Pappina sta pelando le patate; dal fondo, Marcellino avanza circospetto, con una piuma tra le mani prima fa il solletico da una parte, poi dall’altra, mentre il frate con la mano pensa di scacciare un eventuale mosca!? Però, al terzo “solletico”, intuisce, si volta e di scatto, lascia coltello e patate, e afferra Marcellino, che, poi fa sedere sulle ginocchia, naturalmente il tutto… con bonarietà, anche nel rimprovero!?!)

PAPPINA – Malandrino, d’un malandrino…
MARCELLINO – Mi vuoi, proprio,  picchiare?!

PAPPINA – E da quando in qua! Però, adesso, stai buono… e riprendiamo le nostre lezioni… dobbiamo imparare bene il  Padre nostro… allora, ripeti: Padre nostro…

MARCELLINO – Padre nostro…

PAPPINA – Che sei nei cieli…

MARCELLINO – Che sei nei cieli… Fra Pappina, senti, il cielo… è tutto   quell’azzurro che si vede, lassù, in alto?

PAPPINA – Sì, tutto quell’azzurro lassù, in alto.

MARCELLINO – E quando piove, e ci sono le nuvole?

PAPPINA – Beh, è lo stesso… è… più su!

MARCELLINO – E dove finisce?

PAPPINA – Non finisce mai…

MARCELLINO – E dovendo cercare una persona, che è già andata in cielo?

PAPPINA – E ci vorresti cercare in cielo?

MARCELLINO – La mia mamma! Mi ha detto il Padre Superiore, che è già in cielo… mi aiuti a cercarla?

PAPPINA – Beh, sì… ma, poi! Adesso…mhm, mi sa che stamattina… senti, sta qui, un momento… ‘sta buono e non combinare marachelle, capito?

MARCELLINO – Sono proprio cattivo?

PAPPINA – Beh, no… sei solo un po’… birichino!

MARCELLINO – E tu, lo sei stato?

PAPPINA – Cosa? 

MARCELLINO – Birichino, quando eri bambino?!

PAPPINA – Beh, un pocolino anch’io!

MARCELLINO – E’ ben per questo… che noi ci intendiamo!?

PAPPINA – Malandrino, d’un malandrino! Allora stai qui… ché torno subito. (s’avvia fuori, mentre Marcellino gli aggancia dietro, nel cordone, uno spago con dei barattoli, e poi scappa canterellando Trallalero - trallalà, inseguito da Pappina con dei: “Ah, malandrino, d’un malandrino… se ti acchiappo…, te li do io i barattoli!?” – dopo due giretti se ne esce, lasciando solo Marcellino che rallenta il girotondo, mentre si ode la voce che chiama: “Manuel…” – 

SECONDA SCENA
 (dalla parte opposta, donde è uscito Pappina, si avanza una Zingara, che già si sente chiamare, da fuori, prima di entrare).

ZINGARA – (voce portata da fuori) Manuel… Manuel… (arriva in scena) Manuel…

MARCELLINO – Chi cerchi?

ZINGARA – Un bambino, il mio bambino, un bambino come te; non è stato qui?

MARCELLINO – Ne ho visto passare uno poco fa, laggiù! Ma, tu, chi sei?

ZINGARA – Una mamma,la sua mamma!

MARCELLINO – Una mamma?!

ZINGARA – Sì, e perché ti meravigli?!

MARCELLINO – E’… la prima volta… che vedo una mamma…

ZINGARA – Come, come?

MARCELLINO – Io, la mamma… non ce l’ho!

ZINGARA – E dove abiti?

MARCELLINO – Qui.

ZINGARA – Qui, al convento? E da quando?

MARCELLINO – Da sempre; ma mi ci trovo bene.

ZINGARA – E il papà?

MARCELLINO – Non ce l’ho!

ZINGARA – Oh, mi dispiace, caro.

MARCELLINO – (tutto allegro) Sì, ma ne ho dieci di papà!?

ZINGARA – Come, come?!

MARCELLINO – Sì, tutt’i frati!? Vedi (e mostra sul fondo) quello là è… fra Pappina.

ZINGARA – Che bel nome… fra Pappina!

MARCELLINO – Sì, perché è il mio papà di cucina. Li faccio un po’ arrabbiare, ogni tanto, ma, in fondo, mi pare che quasi ci godano…

ZINGARA – E tu vuoi bene a tutti?

MARCELLINO – Sì, a tutti… a fra Malato.

ZINGARA – Fra Malato?

MARCELLINO – Sì, perché spesso sta male… sai, sono nomi che gli ho dato io, e han finito per chiamarsi, fra loro, così…. ma il più curioso, ed il più brontolone, però, è fra Dindon!

ZINGARA – Dindon?

MARCELLINO – Sì, lo chiamo così, perché…

ZINGARA – E’ quello che suona le campane, vero!

MARCELLINO – Brava, hai indovinato! (la guarda) Sai, che sei bella!

ZINGARA – Grazie del complimento.

MARCELLINO – E sono belle così, tutte le mamme?

ZINGARA – Tutte le mamme sono belle.

MARCELLINO – Anche la mia, allora?

ZINGARA – La propria mamma… è sempre la più bella…

MARCELLINO – Dici davvero?

ZINGARA – Certo, ma ora bisogna che vada… devo cercare Manuel…

MACELLINO – Aspetta, posso farti una domanda? Manuel ,dove l’hai preso?

ZINGARA – E’… è venuto dal cielo.

MARCELLINO – E anch’io sono venuto dal cielo?

ZINGARA – Beh, anche tu… tutti veniamo dal cielo…

MARCELLINO – Ed è là, che si ritrovano le mamme?

ZINGARA – Sì, lassù, tutte le mamme aspettano i loro bambini…

MARCELLINO – Io, allora, voglio andarci al più presto, anch’io, a ritrovarla mia mamma…

ZINGARA – Beh, quando il Signore vorrà…

MARCELLINO – Lui può?

ZINGARA – Certo.

MARCELLINO – Non ci posso andare subito?

ZINGARA – Quando ti toccherà! 

MARCELLINO – Allora, speriamo sia presto…

ZINGARA – Speriamo! Ma dove sarà andato Manuel!

MARCELLINO – Me lo fai conoscere, poi?

ZINGARA – E perché?

MARCELLINO – Per giocare, un po’ con lui… sai qui, con i frati!?!

ZINGARA – Va bene, vado, e se lo trovo, te lo mando (dal fondo, fra Pappina: Marcellino…)
MARCELLINO – Senti, è fra Pappina, che mi chiama… devo proprio andare anch’io… ti chiamano  sempre sul più bello…

ZINGARA – Ma tu sei bravo, e vai subito… Fai conto che ti chiamasse la tua mamma…

MARCELLINO – Oh, se fosse lei, a chiamarmi davvero!

ZINGARA – E tu, come ti chiami?

MARCELLINO – Marcellino.

ZINGARA – Che bel nome!
MARCELLINO – Me l’han dato i frati…

ZINGARA – Addio, allora, Marcellino, e sii buono… e ciao…

MARCELLINO – Salutano così le mamme?

ZINGARA – (lo abbraccia e bacia) Eccoti un bel bacio, proprio come fanno le mamme… e sii buono, come la tua mamma vorrebbe… (Marcellino scoppia a piangere, mentre si è stretto alla zingara in un abbraccio stretto stretto) Ma, non piangere, adesso, su!
MARCELLINO – Così, sì, che mi piace!?!

PAPPINA – (entra) Marcellino! E’ da mezz’ora che ti chiamo!

TERZA SCENA
(la Zingara si separa da Marcellino, saluta uscendo, e bacia il cordone del frate)
ZINGARA – Sia lodato Gesù Cristo!
PAPPINA – (risponde un po’ borbottando, quasi geloso!?) Sempre sia lodato!! (uscita la Zingara, a Marcellino) E chi è? 

MARCELLINO – Una mamma!

PAPPINA – E che faceva con te?

MARCELLINO – Mi baciava! Come fanno le mamme, no!?

PAPPINA – Bambinate! Tu sei un ragazzo, ormai!

MARCELLINO – E te, non ti baciava, la tua mamma… ?!

PAPPINA – (si tira fuori i fazzoletto, per soffiarsi il naso, e nascondere un principio di pianto!) Io?! La mia mamma… beh…

MARCELLINO – (affettuoso) Scusa, ho detto qualcosa di male?! Lo sapevi, tu, che loro ci aspettano?

PAPPINA – Loro chi?

MARCELLINO – Ma le mamme, che ci aspettano, lassù, in cielo…

PAPPINA – Sì, ma aspettano i bambini…

MARCELLINO – Buoni?

PAPPINA – Eh, proprio così!

MARCELLINO – E, io, come sono?

PAPPINA – Così, così!?!
MARCELLINO – Sai, che era bello!

PAPPINA – Cosa?

MARCELLINO – Quando mi baciava!

PAPPINA – Vai, vai… a proposito, mi raccomando, eh, non salire, come ti ho visto fare ieri, per la scala che porta alla soffitta…

MARCELLINO – E perché?

PAPPINA – Perché no!

MARCELLINO – Ma è solo per giocare.

PAPPINA – Ti potresti fare male… ci sono oggetti pericolosi… e poi… c’è un uomo… grande e grosso…

MARCELLINO – Come te?!

PAPPINA – Che se ti vede…

MARCELLINO – Se mi vede?

PAPPINA – Ti porta via?!

MARCELLINO – In cielo?!

PAPPINA – Uh, con ‘sto cielo! Basta, capito! E non fare sempre tante domande… e adesso, fila via se no…

SCENA IV

(Fra Pappina si volta per uscire, mentre Marcellino di nuovo gli riaggancia dietro, al cordone, lo spago con i barattoli – mentre Marcellino scappa con dei: “Marameo… marameo…” – e Pappina rincorrendolo: “E non la smetti poi mai… malandrino… te l odo io i marameo… se ti acchiappo…” – fanno i soliti due giretti, e Pappina esce, lasciando solo al centro Marcellino che rallenta, e poi si avvicina al Crocifisso, che viene illuminato appena appena, mentre un sottofondo musicale di coro vocalizzato sale in primo piano e poi dissolve)
MARCELLINO – Sei solo? Non parli mai con nessuno?
CROCIFISSO – (un fascio di luce più intenso lo illumina) Non ti faccio paura?
MARCELLINO – Oh, no… come sei magro… hai fame!

CROCIFISSO – Tanta, Marcellino…

MARCELLINO – Oh, sai il mio nome?

CROCIFISSO – Il tuo, e quello di tutti…

MARCELLINO – Anche quello di…

CROCIFISSO – Di Fra Pappina…

MARCELLINO – Il mio papà di cucina!

CROCIFISSO – E poi, quello di fra Dindon…

MARCELLINO – Perché suona le campane. Ti piacciono i nomi che gli ho dato io?

CROCIFISSO – Li ha dettati il tuo cuore!…

MARCELLINO – Però, dicono che sono cattivo…eppure cerco, mi sforzo do essere buono!…

CROCIFISSO – Bisogna esserlo sempre di più!

MARCELLINO – Cercherò; se è per farti piacere… Ma hai del sangue sulle mani e sui piedi… vuoi che ti tolga i chiodi?

CROCIFISSO – Non potrei star più sulla croce…

MARCELLINO  - Ti ha visto così, la tua mamma?

CROCIFISSO – E soffre tanto, per questo!

MARCELLINO – Era bella la tua mamma?

CROCIFISSO – La più bella di tutte…

MARCELLINO – Io, la mamma, non ce l’ho (con una venatura di tristezza, subito cambiata in gioia) Però, ho dieci papà!

CROCIFISSO – Come, come?

MARCELLINO – Sì, tutti i frati!?

CROCIFISSO – Ah!

MARCELLINO – E tu, la vedi spesso, la tua mamma?

CROCIFISSO – La vedo sempre.

MARCELLINO – Vedi anche la mia, allora?!

CROCIFISSO – Vedo la tua, e la mia mamma…

MARCELLINO – E’ bella  anche la mia?

CROCIFISSO – La propria mamma… è sempre la più bella, Marcellino…

MARCELLINO – E potrò vederla, anch’io, un giorno?

CROCIFISSO – Un giorno, se sarai sempre buono…

MARCELLINO – E’ dove stanno le mamme?

CROCIFISSO – In cielo

MARCELLINO – Allora, aveva ragione il padre Superiore…

CROCIFISSO – Certo… ma tu, Marcellino, sai chi sono?

MARCELLINO – Sei… sei Dio (pausa) sei Gesù! Me l’hanno insegnato i frati … Ma, perché non te ne vai in cielo?
CROCIFISSO – Per essere vicino a te… 

MARCELLINO – Oh, grazie, così ci facciamo un po’ di compagnia! A proposito, hai detto che avevi fame… aspetta, ci penso io, vado e torno… (le luci si abbassano dal Crocifisso, e si portano sul punto dove era il tavolo della cucina, dove sarà un pane affettato del tipo casereccio, ed una bottiglia di vino, con dei bicchieri).

MARCELLINO – (al tavolo, armeggia, e commenta l’azione) Ecco qua, prendiamo una bella fetta di pane… qui, nel mezzo… e, poi, accostiamo dalle parti, verso il centro… così, non se ne accorgono i frati… però, se portassi anche un po’ di vino? Un pochetto (versa in un bicchiere) un pochetto di pane e di vino, del resto, lui Gesù, nella Comunione, viene proprio sotto la specie del pane e del vino… e sarà ben contento… se gli porto un po’ di vino! E adesso(si avvia) … piano piano, che non se ne accorgano i frati, se no, stavolta!! Se mi prendono a rubare… non si deve, ma io lo faccio per un’opera buona, no!?! (le luci lo accompagnano verso il crocifisso, che si ri - illumina) Ecco, ti ho portato un po’ di pane e di vino… è buono, sai, il pane, lo fanno i frati… anche il vino… e, poi, se lo bevono loro, stai tranquillo, che è buono davvero!?

 CROCIFISSO – Grazie, Marcellino (che ha deposto tutto sull’inginocchiatoio)

MARCELLINO – Oh, niente, il più che non se ne accorgano i frati… se no!?!

CROCIFISSO – Speriamo di no! Ed ora, d’ora in poi, tu ti chiamerai: Marcellino Pane e Vino.

MARCELLINO – Marcellino Pane e Vino, bello, mi piace (a questo punto dei lampi e dei tuoni si sentono) Mamma mia, che paura!? Hai paura, tu, dei tuoni?
CROCIFISSO – Io no, e tu?

MARCELLINO – Io sì!

CROCIFISSO – Vieni vicino a me, allora… (altro tuonare)

MARCELLINO – Certo, vicino a te, adesso, non ho più paura… Li sentono anche la mia mamma e la tua, i tuoni? Hanno paura anche loro?

CROCIFISSO – Dove sono loro, non esiste più alcuna paura…

MARCELLINO – Allora, vorrei venirsi anch’io, dove stanno loro…

CROCIFISSO – Ci verrai un giorno, se cercherai di essere sempre buono…

MARCELLINO – Per intanto, glielo dai un bacio alla mia mamma (schiocca un bacio, che si senta bene in teatro!) E un altro anche per la tua mamma (idem) e mi vede la mia mamma?

CROCIFISSO – Certo, e quando sei buono, è tanto contenta!

MARCELLINO – Anche la tua mamma mi vede?

CROCIFISSO –  Pure lei, e anche lei, quando sei buono, fa il più bel sorriso del mondo.

MARCELLINO – Cercherò, allora, mi sforzerò, di essere buono… ma non è facile, sai! Voi grandi, fate presto a dirlo! Pensa un po’, che bello, ieri, quando ho messo una rana, sotto la scodella di Fra Dindon! (se la ride) Avessi visto, le facce dei frati, a tavola!? E, l’altro giorno, quando ho legato un barattolo, al cordone di Fra Pappina! E lui, che mi correva dietro, mentre io gli facevo:marameo, marameo… e tutti i frati a ridere… eh, (si blocca, pentito) scusa, non lo farò più! 
CROCIFISSO – Beh, forse, sarà meglio!

MARCELLINO – Senti, ma che fanno sulla terra le mamme… io non lo so… non l’ho mai conosciuta la mia mamma…

CROCIFISSO – Le mamme, sulla terra, danno tutte se stesse: la vita, la luce, ai propri bambini; anche quando diventano bianche e stanche…

MARCELLINO – Anche brutte, diventano?

CROCIFISSO – No, Marcellino, rimangono sempre belle le mamme…

MARCELLINO – Sai, che mi fai proprio venire la voglia, sempre più, di vederla la mia mamma?

CROCIFISSO – E quando vorresti vederla?

MARCELLINO – Anche la tua, però!

CROCIFISSO – La mia e la tua.

MARCELLINO – Se è per questo, vorrei vederle, anche subito, adesso…

CROCIFISSO – Ma dovrai, dormire…

MARCELLINO – Ma io non ho sonno, ora!

CROCIFISSO – Vieni, ti addormenterò io…

(Marcellino si inginocchia ai piedi di Gesù, mentre una lievissima ninna – nanna di diffonde nell’aria)

MARCELLINO – Ti cullava così, la tua mamma?CROCIFISSO – Proprio così!

MARCELLINO – Tu, vuoi bene alla tua mamma?

CROCIFISSO – Tanto, Marcellino!
MARCELLINO – Sì, ma, io, alla mia mamma, di più!?!

CROCIFISSO – Ma dormi ora, dormi… (rialza un momentino la testa, che ha già appoggiato sul pianale dell’inginocchiatoio)

MARCELLINO – Oh, ma quando sia mo’arrivati…svegliami mi raccomando!?

CROCIFISSO – Dormi, Macellino, dormi in pace (la musica sale, lentamente, su, in primo piano, mentre una sciabolata di luce rossa va sul gruppo di Marcellino e Gesù)

MARCELLINO – (è un soffio di voce, però, che non deve essere coperta dalla musica) Buona notte, Gesù!

(E un coro di voci vocalizzate sale altissimo, mentre, proporzionalmente, la luce va diminuendo sul gruppo, concludendo sul buio finale delle luci in scena)

FINE

IL MIRACOLO DEL CORPORALE

UN TEMPO

Riduzione teatrale da Anonimo Orvietano a cura di Raffaello Lavagna

INTRODUZIONE
Sulla potenza e sulla validità drammatica di questo <<Miracolo del Corporale>>, sul suo afflato poetico e sull’altissima tensione spirituale, ognuno che leggerà (e, soprattutto, chi metterà in scena) potrà rendersi conto. Ma oltre questo, vorrei riferire una osservazione curiosa e interessante, che mi è capitato di fare, lavorando attorno a questo testo: e cioè, la coincidenza, di una frase, di una battuta, bellissima, cha anticipo del testo:

<<Queste mani, che voi vedete,

spegner non ponno, l’acque de lo mare…>>

Si parla, ovviamente, delle mani insanguinate, sulle quali e dalle quali, goccia il sangue del miracolo eucaristico, il prete d’Allemagna, che dubita della transustanziazione. Sin dalla prima volta che le udii, queste parole, immediatamente, pensai alla famosa battuta del Macbeth di Shakespeare: <<Tutto l’oceano potrà mia lavare, interamente, questo sangue dalle mie mani?>> (Scena 2, del  II Atto). Solo che, nel testo dell’Anonimo Orvietano, siamo… qualche secolo prima! Tanto che ti viene da pensare: che Shakespeare abbia potuto leggere (tra le tante cose italiane che lesse, e assorbì; l’attenzione… non diciamo: copiò!) ti viene quasi da sospettare: che egli abbia potuto recepire questo bellissimo paragone, veramente formidabile, come battuta, come similitudine: che non possano i mari, gli oceani, nel Macbeth, cancellare il sangue dalle mani di chi è assassino, e peccatore; e nel Miracolo orvietano: non possa il mare cancellare il sangue di Colui che è stato assassinato e, dal peccato, ha redento! Certamente, si tratta di una pura coincidenza di fantasia immaginifica, ma che depone a tutto favore della potenza e forza, e mano felice dell’estensore orvietano (o di chi altro, in seguito, sia pure) ha avuto una folgorazione poetica di tanta catarsi drammatica.

Sulla parte realizzativa (a parte le note sceniche, che saranno messe nel testo) per la messinscena, soprattutto dovendo unire, in una stessa serata, questo testo al <<Gran Teatro del Mondo>> la mensa del lavoro calderoniano (dove saliranno, nel finale, i personaggi chiamati al premio) si potrebbe identificare, questa mensa, con l’ideale altare, dove avverrà il miracolo delle mani insanguinate;  creando così, delle coincidenze di luoghi deputati, che diventano altresì ipotesi di coincidenza spirituale.

*
*
*

Per quanto riguarda il testo, devo premettere, subito, di averne fatta una nuova e coincisa riduzione teatrale, che, veramente, riducesse proprio al nocciolo, all’osso, la sostanza poetica e drammatica. E questo ho fatto, stralciando per la recitazione le parti poetiche e folgorati; lasciando, invece, volutamente, l’aspetto coreografico esteriore e, per noi oggi, soprattutto, un po’ magniloquente, più che tutto, affollerebbe la scena di una miriade di personaggi: Vescovi, Papa con corte e curia, Podestà, Capitani, Armigeri, Popolani, ecc. – con tutta una serie di (non facilmente risolvibili) problemi: vuoi di reperimento di attori e comparse; vuoi di costi finanziari e per i costumi (ne occorrerebbero un centinaio, e più!)

A parte l’effetto straordinario che, con questo taglio cesareo della parte ampollosa, si può ottenere nel finale, che guadagna al mille di efficacia teatrale, quando, (dopo la battuta delle <<mani che non ponno>> essere lavate dall’acqua del mare e degli oceani).

L’attore agita, verso il pubblico, proprio le sue mani insanguinate: <<per lo mondo illuminare!>> - sulla quale battuta finale, lanciata quasi come un grido, e un appello, scatta un tale applauso, un tale entusiasmo che, vi confesso, raramente ho sentito a teatro tanto spontaneo, tanto prorompente! E provare, per credere!

*
*
*

Il che non esclude, che in finale pomposo possa anche essere inserito, là dove ci siano ragioni storiche locali contingenti (per esempio, Bolsena, luogo del <<miracolo>>, Orvieto,ecc.). E., per questo, mettiamo, qui, le indicazioni, per chi volesse rintracciare il testo completo, dando la citazione del prezioso, e preciso, studio di Andrea Lazzaroni, stampato nel Bollettino dell’Istituto Storico Artistico Orvietano (N° IV, del 1950).

Con il dovere di citare, assieme al Lazzaroni, gli animatori dei rimasti celebri spettacoli orvietani: i fratelli Nando e Carlo Tamberlani, coadiuvati da un esperto entusiasta qual era il non dimenticabile Don Titta Zara. Ai quali tutti, dobbiamo un riconoscente ricordo, per aver acceso, e tenuto acceso (dal ’45, agli anni ’60) il fuoco delle sacre rappresentazioni. Mentre, personalmente, debbo riconoscere loro di essere stati: la <<parva favilla>> che ha secondato, nel sottoscritto, <<la gran fiamma>>, l’accendersi di questa fiaccola, di questo amore per i misteri sacri. Fiaccola che ho cercato di tener accesa, in questi anni, e di far sì che non si spegnesse.

PERSONAGGI

IL PRETE

IL CONFESSORE

UN OSTE

IL SACRESTANO

I  DONNA

II  DONNA

I  CORO

II  CORO

(i due CORI della rappresentazione potranno anche essere interpretati, sempre in casi di ristrettezze finanziarie: il I dall’OSTE e dalla I DONNA – oppure dall’OSTE e il SACRESTANO; il II CORO dal SACRESTANO e dalla II DONNA – oppure dalle due DONNE.

Per al scena, al centro un altare con due pedaline che lo sopra-elevano, l’altare sarà coperto con una tovaglia bianca, due o quattro candelieri, tipo antico, in modo che le candele non impediscano la visuale del PRETE officiante; anche il Crocifisso: o bassino, oppure, se possibile, sovra-pendente dall’alto.

La tovaglia, e le suppellettili, si badi bene, che siano diverse, per i due empi diversi in cui occorre l’altare; in quanto, la prima scena è in <<Alemagna>> – la seconda è collocabile in Bolsena, dove avvenne il miracolo dell’ostia insanguinata.

Soprattutto i due candelieri, i due crocifissi, per le scene diverse, sian intonati ai rispettivi trecento: tedesco, per l’inizio, e poi ad una collocazione stilistica d’arte, di corrispondente epoca italiana, per il miracolo.

Per la seconda scena, del Confessore: un inginocchiatoio: 

Per la terza, dell’osteria: un tavolo e due sgabelli.

Per la quarta: un altro inginocchiatoio, diverso dal primo.

Per i <<cori musicali>>, si raccomanda il gregoriano, e possibilmente con <<coristi>> dal vivo; in caso di necessità si badi ben alla qualità delle registrazioni, e della amplificazione sia in teatro, ma soprattutto quando il suono deve arrivare in luoghi all’aperto – si abbai la perfezione massima, diciamo pure il perfezionismo anche dello <<stereo>>; per le cose sacre, perché si deve essere trascurati? (Come sono spesso queste cose, nelle chiese; anzi, si dovrebbe fare meglio, e di più, per queste apparecchiature, di quanto non si faccia per la più scadente delle sale da <<night-club>>!!)

SCENA PRIMA

(al buio, il Coro inizia l’antifona: <<Sacerdos in aeternum, Christus Dominus secundum ordinem Malchisedech, panem et vinum obtulit>> – preso dai II Vespri del Corpus Domini; vedi <<Liber Usualis>>.

Sul finire dell’antifona, la luce va lentamente sul Prete, all’altare, che sta scoprendo la patena dove sta l’ostia; mentre continua a sistemare il calice ed il corporale il Prete inizia; si abbia cura, sui particolari, di chiedere la consulenza di un sacerdote!)
PRETE  - Io, per me, non credo

che, questa azima, carne e sangue sia,

per la parola mia:

la quale dice che può esser vero.

L’azima pur è di grano,

nato, e ricolto nella madre terra;

molto, con le mie mani,

io n’agio cotto, e fatto, intra due ferri;

ma, molto mi par che s’erri:

di creder che divinità discenda,

e carne, e sangue, prenda.

E, per cui, gustando,

assai mangiato n’agio veramente

e, poi, anco comunicando,

n’ho distribuito alla gente.

Or, l’ostia bianca di grano

ha quel sapore che, primieramente,

ogni uomo nel pane sente;

e, però, certamente,

creder non posso che, sì gran Signore,

dell’universo creatore,

venga nell’azima, da quell’alto loco.

Duro mi sa, questo pensiero!

O trista mattina, dal cuore in ruina!

Para mi voglio, e dicere la messa…

(continua nella preparazione delle suppellettili)

Ma come…l’altare salire…
Se mi sento tanto patire?

Convienni d’esser, prima,

allo patrino che la gente confessa;

a lui è, pur ,commessa la penitenza,

e l’assoluzione, che dà salvazione,

a ciaschedun che si confessa intiero…

SCENA SECONDA
(il Prete si è alzato, mentre la luce lo segue, verso destra, dove intanto si illumina il Confessore, che sta seduto presso un inginocchiatoio, con cotta e stola violacea – il Coro nel frattempo ha intonato l’antifona: <<Miserator Dominus escam dedit timentibus se>>, sempre dai II Vespri del Corpus Domini; il Prete si inginocchia, facendosi il segno della croce)
PRETE - O compagno mio caro,

pigliate cura dell’anima mia!

Con pentimento amaro,

vengo dinnante alla tua signoria.

De la mia gran follia,

mettomi in colpa; e, d’ogni peccato,

ch’io avessi operato,

con mano, con lengua, o con pensiero,

mi voglio confessato…

(si ferma, e lentamente, battendosi il petto con la mano)

Mea culpa – mea culpa – mea maxima culpa.

CONFESSORE - L’uffizio tutto quanto

hai tu detto, come si conviene?

Cioè: leinendo, e cantando,

e, per quel modo, ch’officiar si tiene?

PRETE - Fratello, dico bene

ciò che m’impose il Vescovo che m’ordinoe

ed i sacri lumi mi donoe.

Tutto ho fatto, secondo il mio potere.

(dopo una pausa ansietata e piena di angoscia)

Ma quando mi so’ all’altare,

a dir la Messa, con devozione,

e vengo a celebrare,

– ancor m’avviene alla comunione – 

creder non posso che Dio, Padre Eterno,

Cristo, Figliuol Supremo, venga nel pane azimo.

E’ questo, il pensiero:

è questo, il mio peccato…

(si china profondamente, in silenzio, sull’inginocchiatoio)

CONFESSORE - O misero, dolente…

Contro de Dio tu ha molto fallato.

Dal corpo de Cristo, tu te se’ staccato,

l’eterna salute tu ha’ perduto;

ché fede, in seno, non hai allattato.

Non può a Dio piacere

l’uomo che ha la fede annullato.

(si raccoglie in una breve preghiera, a mani giunte)

Siccome, umilmente, denante a me, ti se’ manifestato,

di sì gran peccato,

renditi, ora, in colpa:

di questa, e d’ogni altra offesa.

Dotti, per penitenza,

che vada a Roma, a lu Baron San Piero.

Comandoti che, all’andata,

e alla tornata, ancor, che farai,

fornita la iornata,

in qualunque loco tu albergherai,

la Messa diciarai.

E non aver più, fratello desolato,

per la tua pace, e per questo ministero,

tale opinione, che t’angoscia,

e ti danna, per intiero.

PRETE - A Roma me n’andrò, al Padre Santo,

a far la penitenza amara.

Apparecchiato sono,

ciò che comandi, faccio volentiera.

CONFESSORE - (alza le mani in preghiera, invocando)

Figlio di Dio Verace,

che in croce per noi volesti morire,

e per donarci pace,

fosti sostenitor di tanto martire,

Signore, se a te piace,

al pellegrino avuto a penitenza,

mandagli esperienza,

che creda in Te, quel che, per vita, è vero.

(a mezza voce,  e facendo il segno della croce, sul Prete)

Ego te absolvo: in nomine Patris

et Filii, et Spiritus Sancti… Amen.

SCENA TERZA

(la luce dissolve sul Confessore, mentre il Prete si ritira passando dietro l’Altare, per mettersi il mantello per il viaggio, e prende un bastone da pellegrino – intanto il Coro intona: <<Calicem salutaris acciaiam, et sacrificabo hostiam laudis>> (idem) – sul finire dell’antifona, la luce va sulla sinistra, dove è il tavolo dell’osteria)
PRETE - Oste, ho fame e sete…

OSTE - Pane e vino del Signore, sull’altare;

e vino e pan d’Orvieto, dall’oste,

pel corpo ristorare!

PRETE - E poi ancora, per posare, oste,

apparecchiami lo strame.

OSTE - O bel romero, tu sirà ben servito;

ti farò, non lo strame preparare,

ma buon letto, per posare.

PRETE - Io ti darò el dovuto,

per il letto e pel mangiare,

che tu m’appronterai;

grato, poi, se tu mi condurrai

al Duomo vostro, dove officia il clero.

OSTE - Del bel castello di Bolsena,

nel Duomo nostro, principe e sovrano

si è Santa Cristena, luogo divoto;

e questo si è el sacrestano.

(e si volge all’altro, che sta bevendo al tavolo)

PRETE - Io so prette di lontano,

dell’Alta Magna; a Roma so stato,

et a San Gianni beato,

et a San Polo, et a lu Baron San Piero.

Ti prego, sacrestano, in nome del Signore,

che tosto m’accompagne al Duomo vostro,

u’ splende l’amore.

SACRESTANO - Io vengo immantinente,

prete forastiero.

Tu mi togli dal giuoco,

ch’è pur sempre un brutto serpente!

PRETE - Agio in comandamento,

ov’io, de dicere la Messa;

e perciò el paramento

chiedo in prestanza,

ed il calice con essa.

SACRESTANO - Tutto avrai apparecchiato:

l’ostia ed il vin, per lo sacrificio,

di questo fo servizio,

a ciascun prete che sia forestiero.

SCENA  QUARTA

(il Prete, preceduto dal Sacrestano s’avvia verso destra, mentre la luce dissolve sull’osteria, e si illumina dalla parte opposta, dove sarà un altro inginocchiatoio; con un inchino il Sacrestano lo invita come ad una ideale sacrestia, dove inginocchiarsi per fare la preparazione alla Messa.

Rimasto solo, il Prete si inginocchia, mentre il Coro ha iniziato a cantare: <<Cibavit eos ex adipe frumenti>>…, Versetto a Sesta, del Corpus Domini).

PRETE - Ah, toglimi, messere Iddio,

esto scuro velame.

Perché, creder non potria,

come credo alla moria,

al sole, all’acqua, al vento

in questo tristo patimento?

Perché, sto’ mal pensiero,

ne la mente m’è nato,

qual fiore desperato?

L’anima mia non ha peccato,

casto mi son, povero, messer Iddio;

e solo sono, col core desperato.

Cogitazion mai non ebbi,

che a te non confidassi,

e di tanto amor fraterno m’accrebbi,

perché, in pace, la rena mie scrutassi.

Ma, or, toglime esta fiammata,

che m’ha l’anima arroventata;

che mi ti niega in pane

Tu possa esser incarnato,

o Cristo incoronato;

e carne e sangue sia,

con tutta tua divinitade,

Tu, chiuso ne la tremante mano mia.

E sangue non vedo, in questo mio strazio,

né l’odor della tua carne apprezio.

Roma non m’aprì esta possanza;

e pur pianto fei, su le tombe antiche

di fede fiorite dei martiri tuoi,

e fui a venerar le membra sparse

che baciano i romei,

che anch’io ribaciai, con le labbra arse,

tanto dall’esser mio

parea fuggito l’ultimo fiato…

Io agghiado, Iddio mio,

e ne dubbio io ognor ritorno,

e agio ne lo cor desolazione,

con nera dannazione.

L’opinione, che mi fa peccare,

è fitta crudamente ne le membra,

e dì e notte la mi fa dannare.

Lo pianto, da lo ciglio riseccato,

tutto per intiero io l’ho versato,

ed ora mi sento solo,

uncinato da lo mio peccato.

Rifamme lieto l’altar salire,

o Cristo dal divin patire,

pel disvelato mistero

che mi ti discoprì sincero…

perché non credo… non credo…

(quasi con un singhiozzo contenuto e disperato)

non credo… non credo…

(buio di colpo, mentre il Coro intona: <<Quotiescumque manducabitis panem hunc et calicem bibetis, mortem Domini annutiabitis…>> dal Communione della Messa del Corpus Domini)
SCENA QUINTA

(la luce si riaccende sull’altare, che avrà – come s’è detto – altra tovaglia, ed altri candelieri e crocifisso, al centro, però sempre bassi, in modo da non occultare i movimenti del Prete che andrà indossando i paramenti per la Messa…)
PRETE - Onnipotente Iddio, creder non posso,

s’altro non vedesse, che, per lo detto mio,

qui, io, tua incarnazione facesse;

ma, se io aver potesse

de la tua carne, e sangue, alcun sapore…

la mente mia, ed il mio core

sarien placati d’ogni altro pensiero.

Oh, pigliate, pigliate, Signore,

esta misera anima mia,

te l’offro dal profondo del core,

ché nulla vale la missione mia.

In veli ti nascondi, o Dio Verace,

e giunger niun ti puote

con guardo, il tatto e  viva voce:

sol t’avvicinan l’anime devote.

Io t’adoro in umil pane, e vino redolente,

mistero della nuova gente.

Veder io non posso,

o mio Signor padrone, lo tuo prodigio,

ma stotti a riguardar, com’il ladrone,

che chiuse l’occhio sul tuo ciglio morto.

E n’ebbe conforto,

ché vide, ne la tua passione,

il seme della tua resurrezione.

(con una trovata, lentamente luce rossa, sulle mani)
Veder vorrei, come Tomasso,

le tue piaghe sanguinanti e amare,

e, col dito tremante, esplorarti il costato,

per inebriarmi del sangue,

che, con la vita, al mondo hai dato.

E s’estingua ogni cociore,

che le mie membra assale,

sì che fede divampi,

e dirompa il canto spirituale,

che mi liberi dal male,

e sia di Paradiso l’ultima armonia,

di pace pegno, per la colpevole anima mia.

(la luce, sulle mani, è adesso d’un rosso forte ed acceso)

SACRESTANO - Guardate, guardate,

l’ostia bianca s’è invermigliata…

OSTE - Come sanguine colasse…

SACRESTANO - Venite, accorremo

(il Prete, adesso, si è come accasciato sull’altare)

quel prete mò è caduto…

OSTESSA - Così sapere potremo,

per qual ragione gli è addivenuto…

(gli sono attorno, e cercano di rialzarlo e rianimarlo)

SACRESTANO - Come tu, sei caduto?

OSTESSA- Avesti mala nefa per dosso?

SACRESTANO - O qualcun t’ha percosso?

OSTESSA - Con mano, con bordone, o con trafiero?

PRETE - Sull’altare guardate,

e perché caduto sono el saprete…

quello che vi trovate,

sul corporale, or, voi giudicate…

Ed anco dirovvi tutta la ragione,

perché caduto sono…

ché, celebrando, ebbi il mal pensiero:

Che Cristo en carne non scendesse,

come, invece, è vero…

PRETE – (si alza ) Cadere ho visto lo sangue tuo,

Signore, a stilla a stilla,

sulle mie mani pallide e bianche,

raiate da divino fulgore.

Pallide esse eran, come lo fior morente,

arso dal sol cocente.

Ma, or, son fatte vive

dal sacrificio tuo ardente.

Entro lo mio core attrito

caduto è il raggio, che da te si mea,

o carità senza limito,

o verità, che non credea;

e che in cor m’ha frugato,

e forte m’ha ditto:

vide, vide, vide!!

A gocce, lo sangue tuo

Versa nel mio cuore chiuso,

ch’è fatto tutto rugginoso;

e lo disserta con la tua luce,

onde si sia tutto radioso.

Che io t’ami, o Figlio del dolore,

o divino e redolente amore.

Non mangerò più pane, 

senza veder lo tuo mistero

ne le sembianza umane;

né vino assaggerò per vero,

senza lacrimar d’amore,

rapito d’esta fiamma, in core accesa,

che pur t’ha fatto offesa.

Fonduta s’è la roccia 

Alla tua percossa,

dissolta s’è la fonte ghiaccia,

e dolce m’è subir la tua rapina.

O luce divina!

Or, me n’andrò fra le genti avverse,

a ministrar lo tuo prodigio;

ed all’uomo che vedrò, ecco il mio detto:

l’amore da Dio, nasce perfetto,

l’amore è vero, senza fallanza,

ed è sincero, senza dubitanza.

Al core mio, che ha pur tremato,

divino fole s’è mostrato,

tutto pieno di lucore,

et ora invita ‘l mondo a esto dolzore.

Le mani accese, che voi vedete,

spegner non ponno, l’acque de lo mare;

è fede ardente, mi credete…

che, come fiamme, vo’ agitare,

per gli uomini del mondo illuminare,

(e agita, veramente, le mani verso il pubblico, in alto)

illuminare… illuminare… illuminare…

(sul crescere della voce, quasi grido del Prete, entra 

un finale di musica in crescendo, altissima, unica 

concessione trionfante, e polifonica, che conclude 

solenne – poi, sull’accordo finale, di botto, buio)

FINE

